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Gli avvocati: «Abrogare la prescrizione è inutile»
Fedrizzi: «Riformapopulista, aTrento solo lo0,02%dei reati prescritti. Il nodo?Tribunali al collasso»

TRENTOUna riforma «demago-
gica e populista» che non ri-
solve il problema della lun-
ghezza dei processi, anzi,
semmai lo incrementa. È una
bocciatura a 360 gradi quella
che arriva dall’Ordine degli
avvocati di Trento contro l’im-
minente entrata in vigore del-
la legge «Spazzacorrotti» (1°
gennaio), che abroga la pre-
scrizione dopo la sentenza di
primo grado.
Per questo motivo le toghe

trentine hanno incrociato le
braccia per una settimana e
chiedono l’abrogazione della
norma. «Si tratta di un prov-
vedimento — ha detto il pre-
sidente dell’Ordine Michele

Russolo— che va a scapito sia
degli imputati che delle vitti-
me» perché con l’abolizione
della prescrizione «si perde-
ranno le garanzie costituzio-
nali sulla ragionevolezza della
durata del processo».
I numeri del resto parlano d

a soli: «Già oggi i reati più gra-
vi sono di fatto imprescrittibi-

li. L’omicidio stradale per
esempio prevede un termine
di prescrizione di 30 anni. Il
70 per cento dei processi —
dice Filippo Fedrizzi presi-
dente della Camera penale di
Trento — si prescrive prima
della sentenza di primo gra-
do. Con la riforma l’abolizione
subentra dopo il 1° grado: si-
gnifica che per il 70 per cento
dei processi questa riforma
non serve a nulla». Anzi po-
trebbe peggiorare le co-
se:«Perché se in molti casi,
laddove si sapeva che sarebbe
subentrata la prescrizione
c’era la tendenza ad archiviare
ora invece si lasceranno aperti
tutti i fascicoli».

Una riforma ancora più
inutile per Trento che, stando
ai dati forniti dal Ministero, è
una delle realtà più virtuose
d’Italia: i procedimenti penali
delle Procure durano meno
che in tutta Italia, 161 giorni
contro i 663 di Brescia, quelli
dei tribunale monocratico
256 contro i 1.199 di Salerno.
Le prescrizioni dichiarate dal-
la Corte di appello di Trento
sono lo 0,02% del totale nazio-
nale,mentre la gran parte del-
le stesse sono distribuite tra le
grandi città di Roma (15%) Na-
poli (14,26%), Torino (13,8%).
«Questi dati — sostiene Fe-
drizzi — dimostrano che la
prescrizione è tanto più utiliz-

zata laddove ci sono tribunali
al collasso, con carenze di or-
ganico». E non è dunque «le-
gata ai rinvii delle udienze,
come talvolta si è sostenuto».
Per dimostralo l’Unione na-

zionale delle Camere penali
ha commissionato uno studio
all’Eurispes che ha seguito
circa 13.000 processi di primo
grado in tutta Italia (250 a
Trento) per due mesi: «È
emerso che la maggior parte
dei rinvii (64%) è dovuto a
cause fisiologiche del proces-
so e solo il 4% per impedi-
menti di avvocato o imputa-
to».
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Barchesse, l’altolà di Andreatta
«Al Comune il ruolo di regia»
Il sindaco argina la proposta di Zecchi: da vent’anni lavoriamoalla riqualificazione dell’area

Il presidente dell’Ordine
«La norma danneggia imputato e
vittime: si perdono le garanzie
sulla ragionevolezza della durata
del processo». Toghe in sciopero

TRENTO La riqualificazione del-
la zona a nord delle Albere?
Competenza del Comune,
Muse e Provincia non dicono
niente di nuovo. A parlare tan-
to chiaramente è il sindaco di
Trento Alessandro Andreatta,
rispondendo alla proposta
lanciata dal presidente del
Muse Stefano Zecchi di lancia-
re un bando per idee per ride-
finire l’orizzonte dell’area che
si affaccia sullo stadio e sulle
Barchesse, edifici definiti dal-
lo stesso Zecchi «uno schifo
urbanistico». A intervenire in
merito anche l’assessore pro-
vinciale alla cultura Mirko Bi-
sesti aveva sottolineato come
il progetto dovrebbe vedere la
collaborazione con il Comu-
ne, ente proprietario dei terre-
ni su cui sorgono gli immobili
incriminati. La risposta del
sindaco di Trento Alessandro
Andreatta non si è fatta atten-
dere. «La questione non è cer-
to una novità — commenta
secco — Il Comune da più di
20 anni discute e lavora su
questo progetto straordinario.
Già molto è stato fatto e altro
ancora si farà».
L’elenco degli interventi è

lungo. Dalla costruzione del
Muse alla zona abitativa con il
grande parco fino alla recente
apertura della Biblioteca uni-

versitaria. «La questione rela-
tiva all’area nord delle Albere
non è ancora stata risolta per-
ché nel frattempo ci siamo de-
dicato a tutto il resto — vuole
chiarire il sindaco — Ora ab-
biamo in progetto la realizza-
zione della nuova mensa uni-
versitaria e di una serie di aule
studio nella zona di Trento
Fiere. Per quanto concerne lo
stadio Briamasco nella varian-
te urbanistica di luglio abbia-
mo ipotizzato, a fronte di alcu-
ne rigorose condizioni, di col-
locarlo nell’area delle caserme
a sud della città, aMattarello».
Andreatta sottolinea un aspet-
to importante anche riguardo
il destino delle Barchesse, i

due edifici in stato di forte de-
grado che affacciano sul sotto-
passo tra il cimitero e il prato
del palazzo delle Albere: «Una
è di proprietà del Comune e
una della Provincia. Anche se
si potrebbe decidere di desti-
narle a usi diversi il pensiero
deve essere comune e la pro-
gettazione condivisa».
Il sindaco fissa sia i paletti

di competenza sia la destina-
zione d’uso dell’intera area:
«Proporre una nuova rifles-
sione su questi spazi significa
sfondare una porta già aperta.
Siamo pronti a lavorare con
tutti e a integrare le nostre
idee con quelle che verranno,
sia attraverso un bandodi idee

sia attraverso un dibattito
aperto con la cittadinanza e le
maggiori realtà culturali e
universitarie. L’area si è anda-
ta definendo nella sua voca-
zione culturale, con il palazzo
delle Albere, scientifica, con il
Muse, e universitaria, con la
Biblioteca. Un quartiere nel
quale i giovani possano trova-
re spazio. Se qualcuno vuole
collaborare in questa direzio-
ne, anche mettendoci risorse,
noi siamo contenti».
Secondo quando prean-

nunciato da Zecchi, anche l’ar-
chistar Renzo Piano sarebbe
coinvolto nel progetto del
bando per idee. Un’ipotesi che
piace anche al sindaco, il qua-
le tiene però a ribadire ulte-
riormente il concetto di pre-
minenza del Comune nell’ide-
azione della strategia d’azio-
n e : « Re n zo P i a n o s i è
occupato a lungo di tutto il
contesto e ha fornito una serie
di indicazioni che hanno for-
temente ispirato l’area delle
Albere. Se vuole collaborare,
magari in veste di giudice del
bando, è il benvenuto. Ma che
si sappia che è un progetto del
Comune. Non si danno inter-
venti se il Comune non è l’at-
tore principale».
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Il progetto

● Stefano
Zecchi,
presidente del
Muse, ha
annunciato
mercoledì di
voler bandire,
insieme
all’archistar
Renzo Piano,
un bando per
idee al fine di
riqualificare
l’area delle
Barchesse,
dello stadio e
del cimitero.

● Zecchi ha
definito
quell’area «uno
schifo
urbanistico».

● Il Comune,
per bocca del
sindaco,
rivendica il
ruolo di guida.

❞L’invito
Coinvolgere
Renzo
Piano?
Potrebbe
presiedere
la giuria
del bando

Critico Michele
Russolo guida
l’Ordine degli
avvocati di
Trento

Divina e Perinelli proposti dalla giunta

SantaChiara, saltano le nomine
Nove i candidatima senza curricula
Marini: «Non siamopassacarte»
TRENTO Di certo c’è che oggi la
giunta provinciale non pro-
cederà con la delibera perché
la prima commissione pro-
vinciale, deputata alla valida-
zione dell’idoneità delle can-
didature, ieri non s’è espressa
ed è stata riconvocata la pros-
sima settimana. Sul tavolo la
lista con i nomi dei nove can-
didati (sette autocandidati e
due indicati dall’esecutivo)
per i tre posti vacanti del con-
siglio di amministrazione del
Centro servizi Santa Chiara. A
indisporre leminoranze, al di
là delle valutazioni politiche
sugli alfieri più quotati, è il
metodo. Ovvero la mancanza
dei curricula e di conseguen-

za l’impossibilità di arrivare a
un parere poggiato su infor-
mazioni certe.
«Non è possibile che ogni

volta che ci sono delle nomi-
ne in posti “appetitosi” si
proceda con delle forzature a
discapito delle più elementa-
ri regole di trasparenza e di
controllo da parte degli orga-
nismi che sarebbero preposti
ad esercitarlo ad esempio sui
nominativi delle persone che
si vogliono scegliere per pre-
siedere delle istituzioni pub-
bliche (quindi di tutti) — ri-
flette AlexMarini, consigliere
del Movimento cinque stelle
— Se invece di pretendere di
poter esercitare le nostre fun-

zioni accettiamo il gioco del-
la giunta allora sì siamo dei
passacarte: non per colpa
delle commissioni ma solo
per colpa nostra che per cal-
colo politico non siamo di-
sponibili a fare quello che do-
vremmo».
Nove, come detto, i candi-

dati. Flavio Bertolini, funzio-
nario contabile e autore della
testata online La Voce del
Trentino; Agostino Carollo,
dj e titolare della società Ever-
ness; Lucio Gardin, attore e
autore; Daniele Lazzeri, gior-
nalista pubblicista e coordi-
natore del think tank «Il No-

do di Gordio»; Gabriela Maf-
fioletti, già consigliera comu-
nale di Forza Italia; Sandra
Matuella, candidata alle scor-
se provinciali nelle fila della
Lega; Lorena Torresani, con
un passato nel Patt che ha la-
sciato. Tutti nomi vicini alla
maggioranza, per capirci.
Due, poi, i nomi avanzati dal-
la giunta (che in ogni caso ha
promosso anche più di una
autocandidatura): l’ex sena-
tore della Lega Sergio Divina
— vicinissimo alla presiden-
za — e il giornalista Walter
Perinelli.
Profili che nella seduta di

ieri della prima commissio-
ne, ossia l’organismo prepo-
sto a validare le candidature,
a detta della minoranza non
sono stati presentati con suf-
ficienti argomentazioni. “La
giunta dovrebbe motivare e
invece non lo fa dicendo
semplicemente che sono ido-
nei», rimarca il capogruppo
di Futura Paolo Ghezzi.
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Ex senatore
Sergio Divina
è stato
consigliere
provinciale e
senatore della
Lega. Da
qualche mese è
in pensione
(Foto Rensi)
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